Adorazione Eucaristica
 Domenica delle Palme
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SAC. “Osanna al Figlio di Davide.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore:
è il Re d'Israele. Osanna nell'alto dei cieli.”
G.  Domenica festeggiamo  l'entrata messianica di Gesù a Gerusalemme; in ricordo del suo trionfo, benediciamo le palme e leggiamo il racconto della sua passione e della sua morte. È il profeta Isaia con il suo terzo cantico sul servo sofferente di Iahvè che ci prepara ad ascoltare questo passo del Vangelo.
La sofferenza fa parte della missione del servo. Essa fa anche parte della nostra missione di cristiani. Non può esistere un servo coerente di Gesù se non con il suo fardello, come ci ricorda il salmo di oggi. Ma nella sofferenza risiede la vittoria. “Egli spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo, umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce”.  L'intera gloria del servo di Iahvè è nello spogliarsi completamente, nell'abbassarsi, nel servire come uno schiavo, fino alla morte. La parola essenziale è: “Per questo”. L'elevazione divina di Cristo è nel suo abbassarsi, nel suo servire, nella sua solidarietà con noi, in particolare con i più deboli e i più provati. Poiché la divinità è l'amore. E l'amore si è manifestato con più forza proprio sulla croce, sulla croce dalla quale è scaturito il grido di fiducia filiale nel Padre.  “Dopo queste parole egli rese lo spirito”, e noi ci inginocchiamo - secondo la liturgia della messa - e ci immergiamo nella preghiera o nella meditazione. Questo istante di silenzio totale è essenziale, indispensabile a ciascuno di noi. Che cosa dirò al Crocifisso? A me stesso? Al Padre?
Canto: 
SAC.
“Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte,
e alla morte di croce.”
Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 19,28-40)

In quel tempo, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Betfage e a Betania, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: “Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è mai salito; scioglietelo e portatelo qui. E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte così: il Signore ne ha bisogno”. Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto. Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: “Perché sciogliete il puledro?”. Essi risposero: “Il Signore ne ha bisogno”.
Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: “Benedetto colui che viene,il re, nel nome del Signore.
Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”.
Alcuni farisei tra la folla gli dissero: “Maestro, rimprovera i tuoi discepoli”. Ma egli rispose: “Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre”.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La processione coi rami d'ulivo ha un significato ben preciso: nella fede accogliamo Gesù che in questa settimana - attraverso i Riti Liturgici - rende attuale entro la nostra comunità quei suoi gesti salvifici e ce ne comunica tutto il frutto di salvezza. “Non temere, figlia di Sion! Ecco il tuo re viene!”. Fu, quello di Gerusalemme, l'ingresso ufficiale del Messia nella sua città, e nello stile umile di un re che porta pace e salvezza al popolo sofferente: “l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti” (Zc 9,9-10). Quali gesti e quale pace allora attualizzano per noi i Riti solenni della Settimana Santa che oggi incomincia?
Tutti
Dal  Sal 22 (21) : Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:

“Si rivolga al Signore; lui lo liberi,

lo porti in salvo, se davvero lo ama!”.
Un branco di cani mi circonda,

mi accerchia una banda di malfattori;

hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

 Posso contare tutte le mie ossa.
Si dividono le mie vesti,

sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto.
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.
 Lodate il Signore, voi suoi fedeli,

gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,

lo tema tutta la discendenza d'Israele.
  Pausa di Silenzio
G.  Nella domenica delle Palme che precede la Settimana Santa, leggiamo il lungo racconto degli ultimi giorni di Gesù. Sono i giorni più intensi e riassuntivi della sua esistenza. In questi giorni Gesù porta a compimento la sua missione di raccontare con la vita l'amore di Dio...

1L. Molti personaggi affollano questo racconto e si muovono attorno a Gesù arrestato, processato e condannato...

2L. Ci sono dentro anch'io credente che non posso sentire questa come una storia che “c'era una volta... e ora non più”, ma è per me una storia che coinvolge oggi e sempre...

1L. Io sono un apostolo. Gesù mi chiama a preparare e vivere la sua ultima cena per poi continuarla anche quando lui non ci sarà più. Ma poi mi dimentico che è la cena dell'amore e della condivisione, e mi perdo a discutere quanto valgo, nella continua ricerca di essere il primo, il più grande... 
2L. Ma Gesù mi ricorda che il vero potere è servire, e la vera grandezza è farmi piccolo tra i piccoli, povero tra i poveri.

1L. Sono Pietro. Ho voglia di credere e di rimanere fedele alla promessa fatta a Gesù. Ma poi basta l'accusa di una serva qualsiasi a farmi prigioniero della paura. Basta poco e mi dimentico che Gesù ha bisogno di me. Ma lui con il suo sguardo mi riempie gli occhi di lacrime, e la mia faccia dura si scioglie nell'emozione profonda del perdono.

2L. Sono Giuda. Con un bacio tradisco Gesù. Tradisco la sua fiducia, e nel momento nel quale gli sono più vicino con il corpo gli sono lontanissimo con il cuore... C'è ancora spazio di perdono per me?

1L. Sono Pilato. E pur cercando di liberare Gesù perché qualcosa mi dice che è innocente..., mi lascio condizionare dal mondo. Non ascolto più la coscienza che è il luogo vero dell'incontro con Dio ma ascolto solo quello che viene da fuori di me, dalla gente, dal potere, dai pregiudizi...

2L. Sono uno tra la folla a gridare “Crocifiggilo, crocifiggilo” mentre qualche giorno prima ero li a osannarlo mentre entrava in Gerusalemme per chiedergli una guarigione e un miracolo. Come sono veloce a cambiare parere! Come sono facile a farmi influenzare dalla mentalità comune e dal “si dice...”. Ma Gesù sulla croce invece di maledirmi dirà 
SAC. “Padre, perdonalo, perché non sa quel che fa...”

1L. Sono il Cireneo. Preso per caso e senza preavviso, aiuto Gesù a portare la sua croce che per un piccolo tratto diventa come mia. Imparo a essere disponibile sempre, ogni volta che qualche derelitto ha bisogno di un sostegno, anche momentaneo. Non gli risolvo il problema, ma almeno gli faccio sentire una vicinanza amica...

2L. Sono il buon ladrone, crocifisso vicino a Gesù. Sento che questo disgraziato è li per me e io con lui. C'è dolore nelle mie carni, ma pace nel cuore e nella mente. Il dolore non vince, anche quando è grande. E il paradiso è vicino a me...

1L. Sono la donna che insieme alle altre donne guarda da lontano quel che succede sul Golgota. Il giorno dopo mi recherò al sepolcro per i riti della morte perché Gesù è finito e con lui il suo regno...Ma una sorpresa mi attende, una novità è pronta per me e per tutti gli altri che a loro modo hanno incrociato il Signore nella sua vita e nella sua morte...

2L. Sarò capace di stupirmi ancora in questa Pasqua?
Sarà per me solo la celebrazione di una storia morta nel passato? Sarò capace di accettare da Gesù l'invito a entrare ancora una volta nella sua storia di salvezza?


Tutti 
La tua passione,  Signore Gesù,  è un messaggio d’amore:
 amore verso il Padre, amore verso gli uomini.

La follia dell’amore ci fa abbracciare la follia della croce, 
e la tua sofferenza ci scuote dal nostro torpore.

Per amore si muore. Tu sei morto per amor nostro.

Tutta la nostra vita è un mistero d’amore 
ed il tuo amore è più forte di tutto il male.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
 penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola,  
perché alla luce della tua sapienza,  
possiamo valutare le cose terrene ed eterne,

e diventare   liberi e poveri per il tuo regno, 
testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi   
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen

Canto:
Pausa di Silenzio
G. Gli uomini vanno a Dio nella loro tribolazione, piangono per aiuto, chiedono pane. Così fan tutti. Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione. I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza» (Bonhoffer). 
3L. Esigenza di ogni vera innamorata sequela non è ammirare il Signore, ma accompagnarlo, mentre si consegna alla Notte, mentre è l'Abbandonato che si abbandona all'Altro per gli altri: è il grande principio biblico della imitazione di Dio. 
4L. E so che non capirò mai del tutto, ma so anche che Cristo non è venuto nel mondo perché lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo a lui, afferrandoci alla croce e lasciandoci semplicemente trasportare da lui, su in alto verso il grande Regno della vita. 

SAC. «Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo». 
3L. Per ben tre volte queste parole aggrediscono il crocifisso. Sono il ritornello fascinoso e terribile che accompagna Gesù dai giorni del deserto: 
4L. «Se sei il Cristo, fai un miracolo, conquistaci, imponiti, sii il più forte, scendi dalla croce – lo dicono tutti, capi, soldati, malfattore – allora crederemo che sei tu il Messia». 
3L. Qualsiasi uomo, qualsiasi re, potendolo, scenderebbe dalla croce. Lui, no. Solo un Dio non scende dal legno, solo il nostro Dio. Il nostro è il Dio differente: è il Dio che entra nella tragedia umana, entra nella morte perché là va ogni suo amato figlio. 
4L. Sale sulla croce per essere con me e come me, perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti doveri, ma il primo di questi è di essere con l'amato. 
3L. Qualsiasi altro gesto ci avrebbe confermato in una falsa idea di Dio. Solo la croce toglie ogni dubbio, è lo svelamento supremo di Dio. La croce è l'abisso dove Dio diviene l'amante. 

4L. «Ricordati di me», prega la paura dell'uomo.
 SAC. «Sarai con me», risponde l'amore. 
4L. «Ricordati di me», supplica il malfattore. 
SAC. «Oggi sarai con me, in paradiso», assicura l'Innocente. 
4L. E si preoccupa, fin dentro l'ultima agonia, non di sè, ma di una speranza per chi gli muore a fianco. Lì, in quel malfattore giustiziato, è stato consacrato il mistero della persona umana: nel suo limite ultimo l'uomo è ancora amabile, ancora salvato. 
3L. Nessuno è perduto per sempre, nessuno potrà andare così lontano da non poter essere raggiunto: 
SAC. “Sarai con me”. 
4L. Le braccia di Gesù, distese e inchiodate in un abbraccio che non può rinnegarsi, dicono solo accoglienza che non esclude, porte dell'Eden spalancate per sempre, cuore dilatato fino a lacerarsi molto prima del colpo di lancia: genesi dell'uomo in Dio. Sono i giorni del nostro destino: l'uomo nasce dal cuore trafitto del suo creatore.
Tutti
Signore, sei venuto a cercare tutto quello che si smarriva; 
sei venuto a salvare ciò che era perduto;
tu mi cerchi, Signore, e ancora oggi mi trovi e mi salvi. 
Tu solo sei la mia salvezza;

 non posso pretendere di salvarmi da solo, con le mie forze; 
troppo spesso ho fatto la penosa esperienza della mia intima debolezza. 
Aiutami Signore a comprendere, più coscientemente, 
quello che in me  si oppone al tuo amore, 
ciò che ostacola le tue offerte di grazia e mi allontana da te. 
Salvami Signore,

 ti chiedo sinceramente perdono 
e aspetto da te la forza superiore che mi libererà. Amen

 

Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Se tu, Signore, avessi soltanto parlato o soltanto fatto i miracoli avrei solo scoperto la tua grandezza e, insieme, la mia piccolezza. Mi saresti apparso un Dio inaccessibile, diverso e lontano da me. Invece, ti ho accolto e ti ho amato perché hai sofferto angoscia e sudore di sangue. Nella tua sofferenza ti ho visto come uno di noi. Nel dolore non sei un superuomo, ma uno come me. La croce ti ha fatto paura, come fa paura a me. Il dolore ti ha fatto dire cose che non avresti mai voluto dire, come accade anche a me. Sei della mia razza, fasciato della mia stessa debolezza ed hai un cuore che si stanca come il mio. Sei il Dio del cielo e della terra, ma hai voluto diventare mio fratello nel dolore e nello scoraggiamento, nella paura e nella morte. Per questo ti sento incollato alla mia pelle e ti amo come non ho mai amato nessuno. Sei uno come noi, ma non sei mai separato dal Padre: per questo hai la forza di alzarti e di andare incontro alla morte. Insegna anche a me, Signore, a non rimanere per terra quando il dolore mi sconquassa. Insegnami a cercare, nelle ore buie della vita, la stella luminosa del Padre. Insegnami a pagare il prezzo del dolore perché possa comprare la vita. 
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Hai dato loro il pane disceso dal cielo.








Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 












